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Arte e ambiente 
Lo Stato abdica, 
non c'è politica 
della cultura 

Il Partito comunista è II solo 
che «boia impostato una seria po­
litica del beni culturali, elaboran­
do in proposito un ragionevole di­
segno di legge. Per la protezione 
del patrimonio culturale esiste un 
apposito ministero che. In circa 
dieci anni, non è riuscito neppure 
a crearsi gli strumenti giurìdici 
per un'efficace tutela; è rimasto 
un pesante e talvolta Ingombran­
te aggregato il direzioni generali 
stralciate da altri dicasteri. Eppu­
re era stato Istituito, anche a ri­
chiesta del competenti, perché la 
gestione del patrimonio culturale 
e dell'ambiente Implicava ormai 
problemi nettamente politici In 
rapporto con l grandi temi della 
programmazione urbanistica e 
territoriale. 

Il ministero per 1 beni culturali 
non ha adempiuto le sue funzioni 

Istituzionali 11 suo posto nel siste­
ma governativo è andato facen­
dosi sempre più periferico, la sua 
azione sempre più marginale, li­
mitata a interventi occasionali 
senza una vera linea programma­
tica Non poteva averla perchè 
quasi sempre l'attività di tutela 
del patrimonio culturale e dell' 
ambiente è un limite alla proprie­
tà privata, di cui l'apparato giuri­
dico Italiano protegge la discre­
zionalità Perciò difficilmente lo 
Stato riesce a imporre l'osservan­
za della legge alla Chiesa, deposi­
taria di vasti patrimoni artistici e 
monumentali, perciò le violazioni 
delle leggi sul patrimonio cultu­
rale rimangono quasi sempre Im­
punite, perciò è mancata la volon­
tà politica di riformare la vecchia 
legge di tutela In rapporto alle 
nuove richieste delle discipline 

Interessate Sempre più arduo ap­
pare, Insomma, ottenere che lo 
Stato concretamente difenda 
contro l'Interesse privato, mag­
giormente protetto, l'Interesse 
pubblico del bene culturale o del­
l'ambiente 

Chiedendo che 11 ministero per 1 
beni culturali si dia finalmente 
una linea politica conforme alle 
richieste della cultura non si pro­
pone di certo la già minacciata 
trasformazione In ministero della 
cultura, come quello che fece De 
Qaulle per ttalraux non si tratta 
di promuovere e dirigere la cultu­
ra, ma di dar forza politica alle 
sue richieste e vigore pragmatico 
alle sue metodologie 

Obbiettivamente, oggi il mini­
stero per t beni culturali non fa­
vorisce, mg ritarda a5 Intralcia la 
gestione scientifica del patrimo­
nio C'è un Consiglio nazionale, 
formato per lo più di competenti, 
ma che ha funzione puramente 
consultiva, non può parlare se 
non è interrogato, non di rado ve­
de dlsatteil I suol pareri CI sono 
ispettorati tecnici centrali, che t 
ministri e I direttori generali fan­
no e disfanno come vogliono, e 
anch'essi non intervengono se 
non a richiesta degli uffici ammi­
nistrativi, al quali sono di tatto 
subordinali Del personale tecni­
co delle Soprintendenze 11 mini­
stero pare assai poco sollecito lo 
recluta senza seri criteri selettivi, 
lo sposta senza preoccuparsi di 
mettere e lasciare la persona giu­

sta nel posto giusto, non si da 
pensiero del suo aggiornamento 
scientifico Ne si rende conto dell' 
importanza fondamentale di or­
ganismi scientifici di vertice, co­
me quelli per II restauro e il cata­
logo' Il Ita posti in una condizione 
di sostanziale paralisi, tantochell 
direttore di uno di essi, eccellente 
studioso e funzionario, ha preferi­
to dimettersi che accettare condi­
zioni dì lavoro pressoché degra­
danti La situazione generale del 
beni culturali In Italia e oggi più 
che mal allarmante. Monumenti, 
musei, citta storiche e bellezze di 
natura hanno dato al paese, in 
passato, prestigio e ricchezza 1 
quattro soldi che oggi lo Stato 
scuce malvolentieri per questo 
Immenso patrimonio non fanno 
nemmeno un milionesimo del suo 
valore. E Intanto II patrimonio 
viene scioccamente dilapidato 
L'ambiente, la cui protezione è 
passata alle Regioni, è sempre più 
sfruttato, Inquinato, devastato: 
non ci sono leggi che lo protegga­
no, se anche ci fossero non si po­
trebbero praticare perché non ci 
sono specialisti e non c'è nessuna 
università che II formi. SI perpe­
tra cosi nel territorio lo scempio 
che da tempo va sfigurando le cit­
tà 

L'Italia e sfortunatamente sog­
getta a calamita naturali, di cui 
non si vuol certo dar colpa al go­
verno. ma è colpa del governo che 
nulla sia stato fatto e poco si fac­

cia per prevenire le catastrofi, li­
mitare t danni organizzare se­
condo ragionati programmi 1 la­
vori di ricostruzione Quanto al 
patrimonio artistico mobile, non 
e che troppo mobile, se ne va fuori 
d'Italia Per far piacere al MEC lo 
Stato italiano ha smantellato tut­
te le difese Con le opere d'arte se 
ne vanno te biblioteche antiche, 
perfino gli archivi delle famiglie 
patrizie Grandi case d'aste stra­
niere hanno aperto filiali In Italia 
per affrettare la liquidazione delle 
raccolte private E quando mal lo 
Stato ha reclamato la restituzione 
di cose che, uscite clandestina­
mente, sono finite In musei stra­
nieri? Esìsteva una delegazione 
per i recuperi, che ha riportato in 
Italia le cose porta te via dal tede­
schi durante la guerra e stata 
bloccata 

Einfine II governo italiano non 
esita a esporre Incoscientemente 
il paese ai pericoli di una guerra 
nucleare, ma come non fa nulla 
per la protezione della gente non 
fa nulla per la difesa delpatrimo­
nio culturale Altri paesi della 
NATO, nell'Europa centrale eset­
tentrionale, hanno da tempo co­
struito rifugi antl-atomicl per le 
opere del loro musei l'Italia, più 
Imprudentemente esposta e più 
vulnerabile, non ci ha neppure 
pensato E uno studio che 11 mini­
stero per I Beni Culturali dovreb­
be avviare senza Indugio, domani 
potrebbe essere troppo tardi 

Giulio Carlo Argan 

Intervista / Giuseppe Montalenti, presidente dell'Accademia dei Lincei 

«Con la follia nucleare 
la nostra civiltà 
rischia la fine» 
È dovere di ogni scienziato dare l'allarme, utilizzando 
qualsiasi tribuna - «Altro che Hiroshima: una bomba di 
oggi ha un potere distruttivo almeno settanta volte mag­
giore» - «Il disarmo è l'unica speranza dell'umanità» 

ROMA — Il corrispondente 
da Mosca del 'Giornale, di 
Montanelli lo ha accusato di 
aver rotto, con un suo discor­
so. I legami con la civiltà oc­
cidentale. Può capitare addi­
rittura questo a chi decide. 
con 11 peso e l'autorevolezza 
che gli derivano dal suo ruo­
lo di eminente scienziato, di 
scegliere l'Impegno per 11 di­
sarmo. per la pace Cosi 11 
professor Giuseppe Monta­
lenti che. Invitato ad un con­
degno dell'Accademia delle 
Scienze, dell'Urss, ha colto 1' 
«castone per leggere 11 do-
umento dell'Accademia dei 
ance! di cui 6 presidente, nel 
uale si esprime condanna e 
ireoccupo7lone per la corsa 
L1 riarmo, «rompe con la ci­
nta occidentale», si fa usare 

come «flore all'occhiello e 
strumento di propaganda» 
gal sovietici 

f tSe è solo per questo — di­
ce Montalenti — allora U ve­
ro fiore all'occhiello era plut­

e o Porothy Hodgkin, a-
erlcana, premio Nobel per 

la Chimica, che al convegno 
11 Mosca era seduta al tavolo 
Iella presidenza, e che, come 
ne, ha parlato contro 11 peri-
olo della guerra Ma, una 
otta precisata la verità, cer-

_e strumentalizzazioni con­
iano poco Troppo grave è la 
Situazione, troppo Imminen­
te 11 pericolo che l'umanità 
corre, perché ci si possa an­
cora preoccupare di seguire e 
rispettare logiche di schiera­
mento». 

•Oggi per uno scienziato 
responsabile — spiega — è 
un dovere utilizzare qualsia­
si tribuna, qualsiasi offerta 
di intervento, per dire quel 
che sa, per mettere in guar­
dia dalla follia della guerra 
nucleare, di qualsiasi guerra 
B se ti offrono di parlare pro-

Srlo nella sede di una delle 
uè superpotenze dalle cut 

schermaglie può dipendere il 
destino del mondo, ben ven­
ga Sono andato a Mosca, an­
drò dovunque a dire che è in 
gioco la fine di un ciclo delta 
civiltà» 

Nessun popolo, al dice, 

vuole la guerra, se questo pe­
ricolo esiste è perche In pochi 
decidono delle sorti dell'u­
manità. La crescita impetuo­
sa del movimenti per la pace 
lo dimostra E tuttavia esiste 
un problema di reale Infor­
mazione, di divulgazione 
della verità su quello che ci 
aspetta nel caso di un con­
flitto nucleare C'è qui un 
compito morale nuovo e 
pressante per gli scienziati 
Impedire l'uso perverso delle 
loro scoperte, spiegare gli ef­
fetti dell'arma nucleare, di­
segnare scenari di morte e 
distruzione che rompano 11 
muro dell'inganno, la prete-
Btuosità di chi sostiene che 11 
riarmo è una garanzia, che 
su certi armamenti quel che 
conta è esercitare 11 control-
10 ^ 

«E questo che stiamo ten­
tando di fare, questo 11 com­
pito che persegue l'Associa­
zione internazionale del me­
dici per la prevenzione della 
Sierra nucleare Abbiamo 

nuto nel mese di marzo un 
convegno a Roma sulla Me­
dicina per la pace, ora lo 
stesso comitato scientifico l-
tallano, insieme ad associa­
zioni di giuristi e magistrati, 
sta organizzando un altro in­
contro per ottobre prossimo 
Slamo stati dai presidente 
Pertinl a parlargli dell'Ini­
ziativa, e abbiamo ricevuto 
appoggio ed incoraggiamen­
to autentici* 

•Le cose da dire — ripren­
de Montalenti — non sono 
poi così complesse, anzi, so­
no di agghiacciante sempli­
cità Gli arsenali nucleari 
delle due superpotenze mon­
diali hanno raggiunto di­
mensioni insensate Ciascu­
na di esse possiede parecchie 
centinaia di testate nucleari 
strategiche Altro che Hiro­
shima, ognuna di queste 
bombe ha un potere distrut­
tivo almeno settanta volte 
maggiore Una sola bomba, 
lanciata su una città di due 
milioni di abitanti provoche­
rebbe d uecen toc Inquantami-
la morti, sarebbero colpite 
gravemente cinquecentoml-

II prof 
Montalenti 

la persone Solo qualcuno, 
nel caos generale di struttu­
re e di uomini, sarebbe cura­
to, quasi tutti morirebbero a 
distanza di poco tempo o, nel 
caso migliore, resterebbero 
del minorati fisici Non solo, 
le radiazioni emesse da que­
ste bombe provocano un au­
mento spaventoso delle mu­
tazioni genetiche, un'Inco­
gnita e un pericolo per le ge­
nerazioni future» 

•Nessuna scienza può di­
fenderci dalle armi nucleari 
— afferma lo scienziato —, 
predisporre sistemi protetti­
vi serve solo a creare inutili 

illusioni Pensiamo ad uno 
scenario? È presto detto U-
n'onda d'urto, fuoco, irradia­
zioni, morte lenta e orrenda, 
atmosfera ed ambiente con­
taminati irrimediabilmente. 
E non mi vengano a parlare 
di guerra nucleare limitata, 
circoscritta cioè ad una re­
gione geograficamente pic­
cola un'area, intanto, è già 
sta ta chiaramente scelta dal­
le due superpotenze come 
campo naturale del loro 
scontro l'Europa centrale 
Ha un senso la parola limita­
ta rispetto alla possibile di­
struzione di una parte del 

nostro continente? Ha un 
senso pensare che capi poli­
tici e militari che facessero 
una scelta del genere sareb­
bero poi In grado di fermarsi, 
di non giungere, con la stes­
sa lucida follia iniziale» al 
conflitto globale?! 

E che cosa ha un senso og­
gi Qual è la via da seguire? 
Questi sono mesi cruciali, si 
decide l'installazione degli 
euromissili, si decide della 
condizione di quell'Europa 
indicata come possibile o-
blettlvo dello scontro fra le 
due superpotenze II governo 
italiano, anche nelle più re-

SIAMO AWDATl A CAUR6 
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centi decisioni, è apparso de­
bole e subalterno. In nessun 
modo è stata ascoltata l'opi­
nione della gente Si ha la 
sconfortante sensazione che 
11 tempo dell'appello alla ra­
gione è troppo poco, che for­
se è troppo tardi anche per 
iniziative importanti come 
quelle che abbiamo elencato 

•Le decisioni finali sono In 
mano a chi fa politica, e la 
sincerità non è certo 11 senti­
mento predominante nell'e­
sercizio del potere Pure — 
afferma il prof Montalenti 
— ci sono tante possibilità di 
pressione Esiste un forte 
movimento popolare, devo­
no essere di più gli scienziati. 
t giuristi, le categorie Intel­
lettuali e sociali che fanno 
sentire la loro voce Una voce 
che esca da angustie provin­
ciali e nazionalistiche, che 
ragioni pensando al futuro 
dell'Europa del mondo inte­
ro Il negoziato e la trattativa 
sono possibili, devono anda­
re avanti sul serio, a Ginevra 
si deve discutere non per una 
semplice formalità diploma­
tica o per scaricarsi dalle re­
sponsabilità L'accordo si fa 
se la pace diventa preminen­
te rispetto a qualsiasi altro 
problema* 

«Sta tutto qui — conclude 
lo scienziato — il compito del 
mondo della scienza dire 
che operosità e risorse delle 
nazioni e del popoli vengono 
distolte da fini di lotta alla 
fame, di miglioramento delle 
condizioni di vita, e vengono 
Invece rivolti alla produzio­
ne di mezzi di sterminio 
Contro le conseguenze di 
questi strumenti di morte, la 
scienza non può offrire alcu­
na reale difesa Può però bat­
tersi per impedirne l'uso Per 
evitare la guerra e giungere 
ad una vera pace bisogna 
mettere in campo non sólo i 
poteri dell'intelligenza, ma 
anche le risorse della morale 
e della convinzione Io sono 
certo che il disarmo è l'unica 
speranza dell'umanità^ 

Maria Giovanna Maghe 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
«Basterebbe che ognuno 
appendesse la propria pelle 
di maschio a un ramo...» 
Caro direttore, 

sono tutte (o quasi) danne quelle che inter­
vengono sui tanti temi aperti dalla prospettiva 
di un nuovo modo di vivere la sessualità l'af­
fettività, i rapporti fra i sessi, senza pregiudi* 
zi D altronde sono state proprio le donne a 
scoperchiare finalmente questo magma incan­
descente tenuto sepolto da secoli e millenni di 
storia al maschile 

Fino a quando questa ricerca ostinata, do­
lorosa e lancinante ma necessaria sarà con­
dotta e sostenuta dalle sole donne come se si 
trattasse esclusivamente di •affari toro», i 
rapporti fra le persone assomiglieranno sem­
pre a una lotta per la sopravvivenza sema 
esclusione di colpi o a una contrattazione esa­
sperante ed estenuante che trasforma ta vita 
in una successione penosa di costrizioni e di 
angosce 

La solidarietà fra persone, la giustizia, pa­
rità, libertà uguaglianza, rispetto e dignità, 
rimarranno una collana di parole vuote e false 
se non vengono macinate, assimilate e vissute 
con lotta interiore come ricerca condotta con 
la ragione con la carne e col cuore anche dagli 
umani di sesso maschile 

È ancora tipico invece detVarea maschile 
anche di sinistra esorcizzare questi temi aspri 
o trattarne con distacco, con freddezza, con un 
linguaggio simile a quello usato In economia, 
in politica nel campo pubblico e istituzionale 
in definitiva con fastidio e paura, in difesa 
sempre Afa in difesa di che cosa? 

Basterebbe, metaforicamente che ognuno 
di noi appendesse la propria pelle di maschio 
ad un ramo>per vedere com'è ridicola e inser­
vibile E basterebbe sapere vedere, riconosce­
re, accettare e vivere una componente femmi­
nile presente anche nei maschi e costituita da 
un insieme di slanci, emozioni, attenzioni, in­
tuizioni piene di colore e di rigore per intrec­
ciare incontri liberi e solidali fra persone don­
ne e persone uomini fondati sul! amicizia ge­
nuina sulla tenerezza, sulla dolcezza, su una 
sessualità umana, sulla comprensione e sul 
rispetto reciproco 

Ma occorre cambiarsi la pelle Scambiarsi 
la pelle, come un ramarro, è per un maschio 
uno sforzo terribile, lungo, inusitato e poco 
vantaggioso dal punto di vista produttivo e 
del proprio tornaconto egoistico 

Ma è uno sforzo necessario A meno che non 
si voglia che te donne continuino a dannarsi 
l'anima da sole come hanno sempre fatto e 
non si voglia continuare a vivere da potenti, 
insostituibili e inaccettabili maschi aai rap­
porti squallidi e vergognosi 

ROBERTO BIANCHINI 
(Villarctu • Reggia Emilia) 

Il vero modo 
per agganciarsi a quel treno 
Cara Unità, 

in questo momento critico dell'economia t-
talianai partiti si presentano agli elettóri pro­
ponendo programmi economici per la ripresa, 
per "agganciarsi a quel treno» che alcuni, co* 
me Ciampi ritengono ormai perduto 

La Democrazia Cristiana, dopo 35 anni di 
governo dello Stato e quindi dell'economia. 
ha elaborato per questa campagna elettorale 
una bozza di programma che, a dire il vero, 
odoro di stantìo, riproponendo i temi classici 
del liberismo fine 700 

Liberismo economico, tagli alla spesa pub­
blica limitazione dell'occupazione operala, 
nessuna risposta immediata alla disoccupa­
zione giovanile, contenimento dei redditi è 
questa la ricetta democristiana che viene 
spacciata per semplice rigore economico 

Liberismo, è perlomeno strano riproporre. 
in un momento di crisi di tutto il sistema eco­
nomico occidentale, il ritorno ad un sistema 
che questa crisi genera, e per la cui soluzione 
ben altre ricette sono richieste Non a caso lo 
stesso Tocqueville politico liberale, verso la 
metà dell 800 ritenne necessario ad un certo 
punto dello sviluppo capitalistico l'intervento 
dello Stato in quei settori dell'economia che 
più facilmente potevano essere colpiti dalla 
sicura crisi 

Condizione necessaria all'attuazione del li­
berismo sono i tagli alla spesa pubblica ed il 
contenimento dei redditi del lavoro dipenden­
te Queste tesi segnano contrariamente a 
quanto ta DC vuol far credere un cammino a 
ritroso nett economia La Democrazia Cri­
stiana, per cecità omù semplicemente per un 
suo stile, tenta di frenare ogni possibilità di 
reale sviluppo economico e di conseguenza 
delta stessa vita democratica. 

Al contrario è necessario, in un momento di 
crisi come questo che stiamo vivendo, che lo 
Stato progressivamente intervenga e canalizzi 
lo sviluppo dell'economia, ripartendo demo­
craticamente il peso detta crisi fra tutte te 
componenti sociali, che invece si vuole gravi 
soltanto sulle classi più deboli e maggiormen­
te esposte atte rovine dell'inflazione 

Senza contare che, a nostro parere, una si-
mite politica porta sicuramente, come espe­
rienze passate et dimostrano, a gravissime 
tensioni sociali fortemente lesive dello stesso 
sistema istituzionale democratico 

È su queste prospettive che si basano le 
prossime elezioni politiche Ora ti problema 
del superamento detta crisi non risiede più nel 
come formare un governo dopo queste elezio­
ni, ma riguarda il riuscire ad elaborare una 
politica ai sena programmazione di sviluppo 
economico del Paese che. contemporaneamen­
te, difenda l occupazione del lavoratori e le 
toro sacrosante conquiste Su questa base do­
vrebbe costituirsi ti programma comune delta 
sinistra italiana 

LORENZO ROBUSTELL1 
e GIAN CARLO VOLPONI 

(RODI*) 

«Semplice marinaio 
di questa barca...» 
Caro Pertim 

permetti che mi rivolga a te con un *tu» che 
vuote essere espressione più di fiducia che di 
confidenza 

Permettimi poi di chiederti di fare da por­
tavoce degli italiani quando — al momento di 
designare il nuovo capo del governo — dovrai 
fare ti discorso di circostanza a coloro che 
avranno saputo farsi eleggere Prega quei si­
gnori di rammentare che governare una nazio­
ne non significa asservirla ai propri voleri 

Chiedi loro di formare un governo di perso­
ne che sappiano leggere, e che usino tate capa­
cità per prendere atto di quanto contemplato 
dalla Costituzione in special modo dai prin­
cipi fondamentali Principi che non hanno mai 
trovato applicazione fattiva, che se tanto si 
fosse verificato, non dovremmo lamentare cri­
minali protetti dati immunità parlamentare. 
delinquenza comune protetta da leggi imper­
scrutabili terrorismo protetto da voleri poli­
tici 

Il diritto al lavoro9 Se il governo to vuole fi 

diritto atta casa? Pura utopia il diritto a una 
vita serena? Stiamo scherzando, come potreb­
bero vivere ladri, scippatori, rapinatori, giu­
dici, avvocati, corpi di vigilanza, assicurazio­
ni. società finanziarie, banche, ecc ecc ? 

L unico diritto rimasto all'italiano è quello 
di festeggiare uno scudetto o un campionato 
del mondo di paltone lasciandosi andare alle 
più svariate manifestazioni 

Questo lo chiami governare un Paese? fa 
dico di no' E se davvero funziona l'ISTAT. 
credo che ti sarà facile costatare che quelli 
che tirano veramente la carretta sono tutti 
delta mia stessa opinione 

Per queste ragioni, che altro non sono se 
non ti sunto del malcontento che serpeggia tra 
t lavoratori e che potrebbe sfociare in una crisi 
del sistema io ti chiedo (semplice marinaio di 
questa barca che sei stato chiamato a pilota­
re) di usare il tuo buonsenso e la tua esperte** 
za per spingere i futuri parlamentari a desi* 
sfere dalla linea di condotta che sta per tra» 
sformarci in una nazione tanto misera d'avve­
nire 

Nella speranza che sta tu che t futuri reg­
genti vogliate comprendere quanto mi stia a 
cuore il futuro della patria dei miei figli, mi 
firmo 

GIORGIO TALLONE 
(Roma) 

Modificare l'arredamento 
Cara Unità, 

ti 31 maggio guardavo il TG2 delle 1943 
che mostrava una riunione detta Direzione del 
PCI Come già avevo notato in altre circostan­
ze. non si vedeva un emblema del Partito. 

Siamo atte elezioni politiche, tutti i partiti 
si dannano l'anima per presentare al meglio ta 
propria immagine e noi nelle rare occasioni in 
cui la Tv presenta riunioni del nostro Partito, 
se non fosse il telecronista a dirlo, dalle im­
magini non si capirebbe 

Ci vergognando forse, a fare vedere bene il 
nostro contrassegno? Persino net nostri mani­
festi, del resto, qualche volta manca l'emble­
ma del Partito 

Quando invece una sala di riunioni ospita il 
PSI. anche un cieco lo vede 

RINALDO ALBERANI 
(Bologna) 

Il canile nel treno 
(perché da Milano sì 
e da Napoli no?) 
Cara Unita, 

in treno i cani pagano il biglietto ferroviario 
(quasi una metà-prezzo) e perciò avrebbero 
diritto ad un posto nel canile di un apposito 
vagone 

Ma, specialmente alta stazione di Napoli, 
gli addetti ai treni vogliono convincere il pro­
prietario a tenerli nello scompartimento. 

Durante un mio viaggio da Napoli a Mila­
no, un passeggero si rifiutò net modo più asso­
luto. ed a ragione, di fare un viaggio così lun­
go coi miei cani in scompartimento e costrin­
se, dopo una violenta discussione con un fun­
zionario F$. lo stesso a tenere i miei cani net 
vagone postale luogo Improprio fanto per 4 „ 
funzionari postali quanto per i cani. 

Durante un altro mio viaggio da Napoli a 
Komat scelsi la prima classe, ritenendo di tro­
vare meno affollamento e di poter tenére tenni 
nello scompartimento, non avendo to la fona 
fisica di fare discussioni violente I passeggeri 
si rifiutarono di averli con loro e trascorsi il 
viaggio in piedi tra sportello e gabinetto 

Invece da Milano a Napoli i catti furono 
sistemati in luogo quasi idonea 

Mi chiedo perché da Napoli non si ottiene 
il servizio e da Milano sì? Perché i cani debbo­
no pagare il biglietto (dovere) e non avere il 
diritto ad un posto idoneo* 

Il problema può sembrare banale ma In ef­
fetti rivela disprezzo dei sentimenti profondi 
che legano gli uomini ai toro fratelli animali 

ANTONIETTA BENONI 
(Precida - Napoli) 

Le tre gallerie senza luce 
Cara Unità 

bene ha fatto il compagno Gino Sala a sol­
levare davanti a milioni di telespettatori spor­
tivi durante il Processo alla tappa del Giro 
d'Italia Bergamo-Colle S Fermo, con una 
domanda rivolta a Saronni, il problema dell' 
incolumità dei corridori in mento alle tre gal­
lerie senza luce attraversate dalla corsa ta­
rano un attentato atta pelle dei ciclisti», ha 
detto 

È falso e offende gtt sportivi quanto ha ri­
sposto il 'Patron» Torrioni che agli sportivi 
non poteva interessare la domanda 

Io al contrario penso che net Processo alla 
tappa, per migliorare l'organizzazione del GÌ* 
ro. è utile fare ai corridori anche domande sul 
problemi tecnici che riguardano la corsa e i 
corridori 

Condivido te risposte pacate e responsabili 
date da Saronni II Torrioni di fronte al pri­
mo tn classifica che entusiasma gh sportivi e 
valorizza con tutti gli altri corridori il Giro, 
non ha replicato con arroganza come ha fatto 
con Sala 

Neil interesse dello sport ciclistico — come 
ha detto Saronni — la Commissione tecnica è-
utile che prima di dare il benestare al percor­
so. sia più oculata, visto che Torrioni quando 
traccia ti Giro non ci pensa 

MARIO PAGLIERI 
(Livorno) 

Per la stanzetta 
di quattro per quattro 
Cara Unità, 

dopo intense discussioni e attraverso enor­
mi difficoltà abbiamo aperto una sezione del 
partito a Samo, un piccolo Comune dell'en­
troterra Jonico-Reggino afflitto, come tutto 
il Mezzogiorno da tanti mali che ormai sem­
brano costume di vita tanto che alla gente 
può sembrare strano che qualcuno come noi, 
voglia tentare di cambiare Qualcosa 

E molto duro fare vita politica di comunisti 
in un ambiente come ti nostro dove un paio di 
notabili usano tutu i mezzi e modi per tenere 
assoggettata la popolazione È nostro obietti­
vo rompere il regime di clientela e di paura 
che esiste anche se non sarà facile 

Abbiamo trovato difficoltà pure net reperi­
re la sede, finché un simpatizzante non si è 
deciso ad affittan i una stanzetta di 4x4 O-
gnuno di noi ha portato una sedia, il campa 
gnopiù anziano ha portato un tavola e, nono 
stante sia piccola e male a» redata, è nel nostro 
impegno utilizzarla tn motto da renderla sem­
pre più rispondente alle nostre esigenze politi* 
che e culturali 

Ci rivolgiamo quindi a circoli a seztoni a 
case editrici e a privati abbiamo bisogno di 
abbonamenti alta stampa del Partito, libri 
materiali per arredamento scambi di idee e 
consigli chiunque volesse darci un aiuto pud 
inviare il proprio contributo a Sezione PCI 
via dei Martiri 36 89030 Samo (RC) 

STEFANO SCABELLONE 
(segretario della sezione PCI di Samo) 


